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SOPRAVVIVENTI SU 1000 NATI (Ix ). 

Età 1881·82 
("') MF M F 

° 1000 1000 1000 
I 798 788 809 
2 711 702 721 
3 673 664 683 
4 651 642 660 
5 635 627 644 

IO 599 592 606 
15 584 578 589 
20 565 561 569 
30 517 514 520 
40 470 471 468 

50 414 412 415 
60 332 326 337 
70 202 200 204 
80 65 67 63 

MF 

1000 
858 

8°5 
783 

77° 
762 

743 
733 
716 
671 
626 

572 

491 

339 
117 

1910·12 
M F 

1000 1000 
852 865 
799 812 
777 789 
765 776 

757 768 

739 748 

729 736 
713 718 
670 673 
626 626 

570 575 
482 501 
328 349 
113 121 

1930·32 
MF M F 

1000 1000 1000 
891 885 898 
856 850 863 
845 839 851 
839 833 845 
835 828 841 
824 817 830 
816 809 822 
803 797 809 
769 763 775 
731 724 739 
681 669 693 
598 577 618 
438 412 465 
186 167 205 

Rappresentati graficamente, i valori dei sopravviventi maschi 
e femmine per 1000 nati vivi nel 1881-82, 1910-12 e 1930-32, danno 
luogo alle curve del diagramma N. 9 (l). Le differenze tra le ordinate 
delle diverse curve, elevate da un qualsiasi punto dell' asse delle 
ascisse, In corrispondenza ad una determinata età, indicano di 
quanto è cresciuto per quella età il numero dei sopravviventi da un 
periodo all'altro. La differenza diventa un massimo intorno ai 40 
anni, tanto per i maschi che per le femmine, segnando in mezzo se­
colo, dal 1881-82 al 1930-32, un guadagno di oltre 250 vite umane. 

Tracciando dal punto 500 dell'asse delle ordinate - vale a dire 
dal punto che rappresenta la metà dei nati vivi iniziali - una pa­
rallela all'asse delle ascisse e determinando i punti di intersezione di 
questa retta con le curve dei sopravviventi, le ascisse corrispondenti 
ai punti d'intersezione rappresentano appunto l' età alla quale il 
gruppo originario dei 1000 nati vivi è ridotto alla metà per succes­
sive morti, cioè la vita probabile alla nascita (Cfr. §. II5) . 

(I) I diagrammi N. 9 e IO sono analoghi, salvo qualche semplificazione, 
a quelli riportati nella Relazione generale del Censimento del 1931, VoI. IV, 
Parte prima, Testo, pagg. *192-*193. 
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MA5CHJ 
1881- 82 ..... . . 
1910-12_":_ 
1930-32 __ 
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Dal diagramma risulta quindi, che la vita probabile alla nascita, 
che nel 1881-82 era 33 anni per i maschi e 34 per le femmine, diventa 
nel 1930-32 per i maschi 65 e per le femmine 68, con un guadagno 

di 32 e rispettivamente di 34 anni. 

Il fenomeno dell 'allungamento della vita della nostra popola-

zione può infine constatarsi attraverso i valori che la vita media 

ha assunti nei tre periodi di osservazione. 

VITA MEDIA 

Età 1881·82 1910·12 1930·32 

(x) MF M F MF M F MF M F 

° 35.4 35,2 35,7 46 ,9 46 ,6 47,3 54,9 53,8 56 ,0 

I 43,3 43,5 43,0 53,6 53,6 53,6 60,5 59,7 61,3 

2 47,5 47,8 47,1 56 ,1 56 ,1 56 ,1 62,0 61,1 62,8 

3 49,1 49.4 48 ,8 56 ,7 56 ,7 56 ,7 61,8 60,9 62,6 

4 49,8 5°,1 49.4 56 ,6 56 ,6 56 ,7 61,2 60.4 62,1 

5 5°,0 5°,3 49,6 56 ,2 56 ,2 56 ,3 60,5 59,7 61,4 

IO 47,9 48 ,2 47,6 52 ,6 52 ,5 52 ,7 56 ,3 55,5 57,2 

15 44,1 44,3 43,9 48 ,3 48 ,2 48 ,5 51 ,9 51 ,0 52 ,7 

20 4°,5 4°,6 4°.4 44.4 44,2 44,6 47,6 46 ,8 48 ,5 

3° 33,8 33,8 33,7 37,0 36 ,7 37,3 39,5 38 ,6 4°,4 

4° 26,7 26.4 26,9 29,3 28,9 29,8 31 ,3 3°.4 32 ,1 

5° 19,6 19,5 19,6 21 ,6 21,2 21,9 23,2 22,5 23,9 

60 13,1 13,2 12,9 14,2 14,1 14.4 15,7 15 ,2 16,1 

7° 8,0 8,2 7,8 8,2 8,2 8,2 9,3 9,1 ·9.6 
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Il diagramma N. IO riproduce questi valori per i maschi e per le 
femmine, e il distacco tra le curve dei tre periodi di osservazione 
mostra che la vita media' è cresciuta per ciascuna età, e special­
mente per le età infantili. 

MASCHI 
1881 -82 .....•. 
1910-12 __ _ 
1930-32_ 

DIAGRAMMA N, IO 
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§, II9. - Confronti internazionali . - Come in Italia, anche in 
molti altri paesi, la mortalità delle diverse classi di età è notevolmen­
te diminuita dagli ultimi decenni del secolo XIX ai primi del XX. 
Ci limitiamo qui a riprodurre i valori della vita media per i grandi 
Stati d'Europa, Germania, Francia, Inghilterra, Russia europea e per 
le terre classiche della bassa mortalità, l'Australia e la Nuova Zelan­
da, dai quali risulta come dovunque la vita media si sia allungata da­
gli anni intorno al 1880 a quelli intorno al 1920. I valori della vita 
media - data la diversità dei metodi adottati per la costruzione delle 
tavole di mortalità - si prestano meglio alle comparazioni fatte per 
lo stesso Stato nei due periodi considerati, che a quelle fra Stati di­
versi. 
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Stati 
Periodi 

Germania 

1881-90 

I924-26 

Francia 

1877-81 

1920-23 

Inghilterra 
e Galles 

1881-90 
1920-22 

U.R.S.S. 

1896-97 
1926-27 

Australia 

1881-90 
1920-22 

N uova Zelanda 

1891-95 
1921-22 

o 

VITA MEDIA 

Maschi 
Età 

lO 20 30 60 

37,2 47,7 39,5 32 ,1 12,4 
56 ,0 55,6 46 ,7 38 ,6 14,6 

40,8 48,2 40,4 33,8 13,6 
52 ,2 51 ,5 42 ,9 35,5 13,8 

43,7 49,0 40,3 32 ,5 12,9 
55,6 54,6 45,8 37,4 14,4 

31 ,4 48 ,5 41,0 33,8 14,0 
41,9 51,6 43,2 35,6 14,8 

47,2 48 ,9 40,6 33,6 13,8 
59,1 56 ,0 47,0 38,4 15,1 

55,3 54,1 45,5 37,5 15,1 
62,8 57,7 48,7 40,0 16,0 

O 

Femmine 
Età 

lO 20 30 60 

40,2 49,7 41 ,6 34,2 13,1 
58 ,8 57,1 48 ,1 39,8 15,5 

43,4 49,7 42 ,2 35,5 14,6 
55,9 54,5 46 ,2 38 ,6 15,6 

47,2 51,1 42 ,4 34,8 14,1 
59,6 57,5 48 ,7 40,3 16,2 

33,4 48 ,6 41 ,2 34,1 14,1 
46 ,8 55,7 47,4 39,7 17,1 

50 ,8 51 ,9 43,4 36 ,1 15,4 
63,3 59,2 50,0 41,5 17,2 

58 ,1 55,8 47,2 39,3 16,5 
65,4 59,5 50,4 41 ,8 17,3 

Per formarci un' idea del ritmo col quale va attualmente esauren­
dosi per successive morti una generazione di nati vivi nelle varie po­
polazioni, riportiamo qui, per le epoche più recenti, i sopravviventi 
su 1000 nati in alcuni Stati europei e nel Giappone. Naturalmente 
i confronti vanno fatti soltanto nelle linee generali, sia, come s'è det­
to dianzi, per la diversità dei metodi impiegati, sia perchè i periodi 
di osservazione non coincidono tra loro. In condizioni migliori appaio­
no l'Olanda e la Norvegia, dove circa nove decimi dei nati pervengono 
all'età di 20 anni, mentre nella Russia europea e nel Giappone non ne 
pervengono che meno di sette decimi. L' Italia si trova in una si­
tuazione molto più vantaggiosa della Russia e del Giappone, men­
tre di fronte agli altri Stati accusa generalmente un numero mi­
nore di sopravviventi, salvo per le età da 40 anni in su in confronto 
alla Francia. 
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SOPRAVVIVENTI SU 1000 NATI IN ALCUNI STATI 

Italia Francia Germania Inghi lterra e Galles 
Età 1930·32 1920·23 1924·26 1920·22 

M F M F M F M F 

O 1000 1000 1000 1000 1000 1000 1000 1000 

885 898 892 912 885 906 9IO 931 
2 850 863 873 894 87° 893 889 9II 

3 839 851 866 887 865 887 879 902 

4 833 845 860 882 861 884 874 896 

5 828 841 857 877 859 882 87° 892 

o' IO 817 83° 845 863 851 875 857 879 
15 809 822 837 853 845 869 849 871 
20 797 809 819 834 833 858 837 859 

3° 763 775 767 787 797 826 8°5 830 

40 724 739 712 739 763 789 763 794 
50 662 693 638 681 710 739 699 742 
60 577 618 521 592 609 651 588 652 

70 412 465 344 433 419 473 395 484 
80 167 2°5 120 182 161 197 150 223 

Olanda Norvegia U.R.S.S. (parte eu· Giappone 
Età 1921·30 1921/22.1930/31 rapea) 1926·27 ' 1921·25 

M F M F M F M F 

O 1000 1000 1000 1000 1000 1000 1000 1000 

935 949 945 956 799 828 838 856 
2 921 937 936 948 746 777 797 815 
3 915 932 932 944 721 753 777 794 
4 9II 929 929 942 7°7 740 764 780 

5 9°9 926 927 94° 697 729 756 771 
IO 900 919 918 932 673 7°5 737 751 
15 894 913 910 924 663 696 725 733 
20 884 903 892 906 65° 683 693 694 
30 859 878 84° 862 612 646 63° 619 

4° 832 845 795 821 567 6°5 576 555 
5° 790 797 74° 771 5°2 558 5°3 494 
60 7°0 710 652 693 4°3 489 385 4II 

7° 515 534 495 552 268 366 216 275 
80 228 248 251 3°5 II6 186 58 101 

LA STAGIONE 

§. 120. - Le variazioni mensili e stagionali della mortalità. -
Generalmente la mortalità presenta - almeno nei paesi della zona 
temperata - due massimi: l'uno nel mesi invernali, l'altro nei 
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mesi estivi. Il primo dei due massimi è determinato dalla forte 
mortalità, che nei mesi invernali colpisce i vecchi ed anche i bambini, 
ed è particolarmente elevato nei climi freddi. Il secondo massimo va 
attribuito alla maggiore intensità della mortalità da O-I anno, che 
nei mesi estivi miete numerose vittime tra i neonati specialmente 
nei climi caldi e nei paesi dove la popolazione ha l'abitudine di nu­
trire artificialmente i bambini (Cfr. §. 105). 

Le oscillazioni piuttosto notevoli che d'anno in anno si riscon­
trano nella mortalità dei singoli mesi dipendono anzitutto dalla tem­
peratura, dall'umidità, dalla pressione ecc. - condizioni queste 
molto mutevoli a seconda degli anni - e inoltre dallo scoppio di epi­
demie (influenza) e dall'intensità di alcune malattie infettive (mor­
billo, tifo, ecc.) che hanno anch'esse un ciclo stagionale. Ne consegue 
che uno studio approfondito delle variazioni mensili della mortalità 
non può farsi che considerando la mortalità secondo le cause di morte 
e la stagione. Ma, come s'è detto dianzi, questo genere di indagini 
spetta agli speci~listi in statistica medica più che ai demografi. 

In Italia i numeri indici della media giornaliera dei morti (fatta 

- 100 la media giornaliera dell'anno) furono nei singoli mesi e in 

ciascun trimestre del 1933 : 

Mesi 
Numero 

Mesi 
Numero 

Mesi 
Numero 

Mesi 
Numero 

Indice indice indioe Indioe 

Gennaio 120 Aprile 94 Luglio 97 Ottobre 83 
Febbraio 130 Maggio 86 Agosto 94 Novembre 94 
Marzo II9 Giugno 86 Settembre 85 Decembre II3 

Primo Secondo Terzo Quarto 
trimestre 123 trimestre 89 trimestre 92 trimestre 97 

I massimi si riscontrano nei mesi più freddi (da Decembre a Mar­
zo), i minimi nei mesi di primavera (Maggio, Giugno) e d'autunno 
(Settembre, Ottobre) . 

La curva stagionale della mortalità ~on è immutabile nel tempo 
e nello spazio, poichè sul suo andamento influiscono i fattori sociali, 
la cui azione varia da epoca ad epoca e da paese a paese. Ove si con­
frontino dei periodi molto distanti l'uno dall'altro, si constata spes­
so che la curva stagionale della mortalità cambia di forma in virtù 
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dei progressi dell'igiene e della medicina e del miglioramento del te­
nore di vita - fattori questi che possono combattere efficacemente 
l'influenza sfavorevole di alcune cause climatiche ed attenuare la vi­
rulenza di certe epidemie, come s'è già visto a proposito della mor­
talità infantile in Inghilterra. CosÌ dai dati inglesi, che si riferiscono 
ad un periodo che va dal 1851 al 1930, si vede come dall' inizio del 
nostro secolo, i numeri indici del trimestre invernale (Marzo) siano 
cresciuti continuamente, mentre sono scemati quelli del trimestre 
estivo (Settembre) . 

INDICI DELLA MORTALITÀ PER TRIMESTRE IN OGNI QUINQUENNIO 1851-1930 

FATTO = 100 IL QUOZIENTE MEDIO ANNUALE DI MORTALITÀ. 

Anni Marzo Giugno Settembre Deoembro 

1851-55 III 99 93 96 
1856-60 III 99 90 100 

1861-65 Il4 97 90 99 
1866-70 IlO 96 96 98 
1871-75 IlO 96 93 100 

1876-80 II2 100 90 99 
1881-85 IlO 99 91 100 

1886-90 II5 95 90 100 

1891-95 II7 99 88 97 
1896-1900 IlO 94 99 97 
1901-05 ll2 95 93 101 

1906-10 I18 96 86 100 

19I1 -15 I18 96 89 98 
1916-20 122 94 76 IlO 

1921-25 124 98 79 98 

1926-30 131 95 78 96 

Se si comparano le variazioni della curva stagionale della morta­
lità generale inglese con quelle dei quozienti trimestrali di morta­
lità infantile (Cfr. §. 105), risulta evidente l'influenza che sulle mo­
dificazioni dell'andamento stagionale della mortalità generale nel 
tempo hanno avuto le variazioni stagionali della mortalità infantile, 
che è diminuita molto sensibilmente durante la estate. 
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